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Comunicato stampa n. 6, 22 Ottobre 2008
Gli arazzi tra arte e artigianato


La Bièvre è un piccolo fiume che bagna Parigi e sfocia nella Senna nel faubourg Saint Marcel all’altezza della stazione di Austerliz. Qui, intorno alla metà del 1400, si trasferì da Reims la famiglia dei Gobelins, artigiani specializzati nella tintura del colore rosso scarlatto, che dettero il loro nome prima al mulino sulla Bièvre, poi al quartiere, infine alla celebre manifattura di arazzi.



La serie di Artemisia al centro della mostra di Palazzo Strozzi Caterina e Maria de’ Medici: donne al potere appartiene in realtà al periodo pre-Gobelins. Nei primi anni del XVII secolo re Enrico IV affidò a due abili arazzieri fiamminghi, François de La Planche e Marc de Comans, una manifattura nel faubourg Saint Marcel. Qui e in fabbriche analoghe la produzione si basò all’inizio su modelli cinquecenteschi e di nuova fattura, ma di gusto ancora manieristico (appunto Storie di Artemisia, di Coriolano, di Diana). Il salto di qualità arrivò con i cartoni di Rubens per le Storie di Costantino e, dal 1627, con la trascrizione dei modelli barocchi di Simon Vouet, dinamici e luminosi, e con quelli di gusto classicistico di Michel Corneille e La Hire, pittori della corrente Atticista.



In questa fase, detta appunto pre-Gobelins, le manifatture operavano sotto la stretta tutela della Corona tramite il soprintendente ai Batiments du Roi che sceglieva soggetti, pittori e materie prime. Si affermò così un modello tipicamente francese di laboratori finanziati e controllati dallo Stato, diverso da quello privatistico fiammingo. Premessa indispensabile alla costituzione della manifattura Gobelins fu l’apertura del laboratorio di Mancy voluto dal soprintendente Nicholas Fouquet per fornire gli arredi del castello di Vaux-le-Vicomte. Alla chiusura di Maincy (1661) lavoranti e telai furono rilevati dal sovrano e concentrati a Parigi nei fabbricati appartenuti un tempo ai Gobelins.



Nel 1667 questa grande fabbrica di arazzi fun inquadrata nella Manifacture Royale des Meubles de la Couronne organizzata da Colbert per Luigi XIV. Nacquero così i Gobelinsd con il compito di produrre oggetti e arredi di lusso per la nobiltà. Chiusa per problemi economici, fu riaperta alla fine del Seicento solo per produrre arazzi per uso reale. Bloccata dalla rivoluzione del 1789, la manifattura fu di nuovo avviata dai Borboni durante la Restaurazione e arricchita con un laboratorio per la produzione di tappeti. Nel 1871 durante la Comune l'edificio venne in parte distrutto da un incendio. Fu però ricostruito nel 1914. Oggi la manifattura Gobelin è proprietà dell’ente statale Mobilier national. Ospita un museo e laboratori dove continua a produrre arazzi per la decorazione di edifici pubblici.


L'arazzo è un’alta espressione artistica che ha però profondi legami con il mondo dell’artigianato. La parola deriva dal nome della città francese di Arras, dove, nel Medioevo, si producevano gli arazzi più rinomati. Dal punto di vista tecnico si tratta di un tessuto in lana, cotone, lino, seta (e filato metallico) a dominante di trama (perché a lavoro finito l'ordito non si vede) realizzato su un telaio. Le dimensioni sono di solito monumentali e le immagini molto dettagliate. Il disegno preparatorio (cartone) è realizzato in misure reali da un pittore anche famoso, il risultato finale dipende però dall'abilità dell'esecuzione. 
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Gli arazzi sono stati prodotti fin di tempi più remoti, tanto nel bacino del Mediterraneo quanto in Giappone e nell'America precolombiana. I più antichi risalgono all’Egitto dei faraoni e alla Grecia tardo ellenica. Da appendere a vaste pareti, hanno sempre avuto funzione decorativa e/o narrativa, ma anche di regolazione termica di grandi sale degli antichi palazzi. Rispetto agli affreschi, la facilità di trasportarli da una residenza all’altra (basta arrotolarli) ne ha probabilmente determinato il successo.



In Europa lo sviluppo dell’arazzeria risale all'inizio del XIV secolo: Germania e Svizzera, poi Francia e Olanda. Il Rinascimento segna l'apice della produzione, soprattutto nelle Fiandre e in Francia. I più grandi pittori hanno firmato i cartoni: Raffaello, Rubens, Goya e, più di recente, Picasso, Matisse, Mirò. I tempi di lavorazione molto lunghi comportò però costi progressivamente proibitivi. L’insolvenza di molti nobili causò perfino un temporaneo fallimento della manifattura Gobelins. Con l’inizio della produzione industriale (fine XVIII secolo) e l’aumento del costo della manodopera, la moda degli arazzi cominciò a declinare. Durante la rivoluzione francese la folla li dette alle fiamme, sia per recuperare i filamenti d'oro nei tessuti, sia per distruggere un simbolo dell’odiata aristocrazia.



La crisi costrinse alla chiusura anche molte delle arazzerie italiane. Solo l’aiuto del governo consentì alla Fabbrica pontificia di San Michele a Ripa di resistere fino al 1910. Oggi l’arte dell'arazzo sopravvive in piccole nicchie di produzione e per il restauro dell'antico, attività in cui si distingue in particolare l’Opificio delle Pietre Dure di Firenze.


L’arazzo è tecnicamente uno degli esempi più evidenti di come, con pochi ed elementari intrecci, si possa dar vita a immagini ed emozioni ancora vive dopo secoli. Si basa sull’intreccio di fili perpendicolari tra di loro, di cui quelli disposti in senso longitudinale sono definiti orditi, mentre quelli in senso orizzontale prendono il nome di trame. I fili dell’ordito sono divisi in due serie: quella dei fili pari e quella dei fili dispari. Le due serie vengono sollevate alternativamente dall’impianto del telaio ad alto o basso liccio, secondo la posizione verticale o orizzontale dell’orditura. Nello spazio che si crea al momento del sollevamento alternato dei fili dispari e poi dei fili pari in successione (il cosiddetto passo), viene introdotta la trama. L’accostamento consecutivo delle trame determina il tessuto.



Particolarità propria degli arazzi è lo spessore dei filati impiegati: grosso l’ordito, molto sottile la trama. Per questa particolarità le trame si accostano le une sulle altre, ricoprendo completamente gli orditi che determinano il caratteristico aspetto cordonato degli arazzi.


Le trame vengono introdotte per zone cromatiche, secondo le indicazioni del ‘cartone d’arazzo’ a cui gli arazzieri si attenevano fedelmente. Nello stesso tempo, con le loro grandi capacità esecutive, contribuivano all’interpretazione e alla valorizzazione degli intenti del pittore avvalendosi anche di una sapiente scelta di materiali: lana, seta, ma anche oro e argento filato. Lo spessore dei filati impiegati (titolo) ne determina la finezza e il loro utilizzo dà vita ad arazzi di differente preziosità tessile, perché l’impiego di un filato sottile offre maggiori possibilità di essere efficaci nel realizzare un disegno complesso.



Anche la ricchezza cromatica ha un valore rilevante. Parallelamente all’arte della tessitura si sviluppò infatti quella della tintoria, dalla cui qualità e ricchezza poteva dipendere la migliore riuscita di un arazzo. La tintoria implica la conoscenza del comportamento delle sostanze coloranti e della loro attitudine a tingere le matasse dei filati: l’indaco, il guado, la robbia e molti altri colori sono stati utilizzati per secoli attingendo al mondo vegetale, ma anche a quello animale (la cocciniglia) e minerale. Ancora oggi, seppur in qualche caso più affievoliti, fanno ricca sfoggia di sé e mantengono in vita l’arte tutta particolare dell’arazzo.
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